«Spiritualità ed impegno ecclesiale» 
Parrocchia B.V. Rosario – Lamezia Terme, 20 settembre 2004 
  
1.
È tempo di avvio del lavoro pastorale. Sono felice di darvi inizio con voi ed il vostro parroco, monsignor Natale Co​lafati, che saluto con animo grato. È tempo di programmazione, di scelta delle prio​rità per dare slancio all’Evangelo nel territorio in cui si opera. Significativo è il tema propostomi «Spiritualità ed impe​gno eccle​siale», per​ché aiuta a mettere a fuoco il fatto che, senza una intensa vita spiri​tuale, vano è il nostro impegno e lo sforzo di evan​gelizzazione. 
  
2.
Ci aiuterà ad entrare in questo discorso la lettura del salmo 84, salmo ascensionale, che il pellegrino cantava con il segreto desiderio di incontrare Jhwh. «Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L’anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esul​tano nel Dio vivente» (Sal 84, 2-3). Il salmista
[1] esprime il suo desiderio del tem​pio, luogo della presenza di Dio. Forse è espressa anche la meraviglia dei pellegrini per l’imponenza del tempio. A me preme, però, sottolineare il deside​rio del tempio, l’anelito verso Dio che abita nel cuore del salmista e di ogni uomo. Si noti come l’anelito dell’orante coinvolga tutte le dimensioni della sua persona: anima, cuore e carne. È l’uomo nella sua totalità che è at​tra​versato dal desiderio dell’Assoluto. 

Infatti, c’è in tutti gli uomini un’ «insopprimibile nostalgia della spe​ranza»
[2], che non può essere appagata da consumismo, edoni​smo e quant’altro. Non trova pace chi cerca la speranza e la feli​cità «in un ambito intramondano, chiuso alla trascendenza»
[3] (= il cielo aperto!). 

Il desiderio di Dio abita il cuore dell’uomo. L’uomo vuole che la sua vita sia bella, buona, vera e sensata. Oggi c’è una tendenza massi​ficante che vor​rebbe portare l’uomo a non riflettere su se stesso, a non prendersi in mano, a fuggire dagli interrogativi più profondi su qual è il senso della vita, della morte, del dolore. Credo spetti a noi, operatori della pastorale, favorire la giusta espres​sione di tali interrogativi, educando la stessa domanda di senso, la quale è pre​messa per accogliere il vangelo. Già tutto questo può chiamarsi vita interiore oppure vita spirituale. In altri termini, la riflessione dell’uomo su se stesso, sul senso della vita, è già vita spirituale, anche se ad un livello soltanto antropolo​gico. 
  
3.
Alla luce del Nuovo Testamento sappiamo che il vero tempio, in cui Dio si manifesta, è Gesù. Ed Egli è il termine (il télos, cioè fine e compimento) dei nostri desideri ed aspirazioni. Il salmista usa l’immagine del passero e della ron​dine che possono muoversi e ni​dificare presso gli altari del tempio. E sant’Agostino così interpreta: «il Signore s’è degnato fornirti il materiale per il nido: si è rive​stito della paglia di un corpo di carne per avvicinarsi a te». 
È seguendo Cristo, che si è per primo avvicinato a noi, e vi​vendo in ob​be​dienza a Lui, che la nostra vita diventa sen​sata: «In realtà solamente nel mi​stero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. [...] Cri​sto [...] proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pie​namente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione»
[4]. 
  
4.
Con questa annotazione conciliare entriamo nel vivo del tema della vita interiore o vita spirituale, integrando il livello strettamente antropologico con il rapporto dell’uomo credente, “abitato” dallo Spirito Santo, con il Dio trinitario. È bene intendersi sull’accezione dei ter​mini, perché ad esempio il termine spi​ritualità è oggi abusato. 
Io desidero semplicemente fornire alcune indicazioni e sugge​stioni, sotto​lineando che la cura della preghiera, personale e sacra​mentale, è condizione per un autentico apostolato (Cf. l’Abate Chau​tard). Afferma il Santo Padre: «la pre​ghiera non va data per scon​tata. È necessario imparare a pregare, quasi appren​dendo sempre nuovamente quest'arte dalle labbra stesse del Maestro di​vino, come i primi discepoli: “Signore, insegnaci a pregare!” (Lc 11,1). Nella preghiera si svi​luppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: “Ri​manete in me e io in voi” (Gv 15,4). Questa reci​procità è la sostanza stessa, l'anima della vita cristiana ed è condi​zione di ogni autentica vita pa​sto​rale»
[5]. 
  
5.
Ma ritorniamo alle suggestioni del Salmo 84, con cui abbiamo ini​ziato que​sta riflessione. L’orante così prega: «Be​ato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio» (Sal 84,6). Po​tremmo anche intendere che è beato chi ha i sentieri di Dio nel suo cuore (= la vita come cammino), chi cioè custodisce dentro di sé la volontà di Dio, compresa l’istruzione del pelle​grinaggio a Sion. 
Nel pellegrinaggio della nostra vita occorre conservare sempre un atteg​giamento di ascolto del Signore che vuole parlare e leggere dentro il nostro cuore. Solo alla luce della Parola rimotiviamo la no​stra vita di cristiani. Così si è ri​volto recentemente il Santo Padre ai giovani svizzeri: «"Ascolta!". Non ti stan​care di allenarti alla disci​plina difficile dell’ascolto. Ascolta la voce del Si​gnore che ti parla attraverso gli avvenimenti della vita quotidiana, attra​verso le gioie e le sofferenze che l’accompagnano, le persone che ti stanno ac​canto, la voce della coscienza assetata di verità, di felicità, di bontà e di bellezza. Se saprai aprire il cuore e la mente con di​sponibilità, scoprirai "la tua voca​zione", quel progetto cioè che da sempre Id​dio, nel suo amore, ha pensato per te»
[6]. 
Potremmo continuare, ricordando che il Signore ci parla anche attraverso la Sacra Scrittura, la Tradizione ed il Magistero della Chiesa; che Egli è presente anche nei poveri e nei sofferenti o che, mo​mento privilegiato della sua presenza, è la celebrazione dei sacramenti, in special modo dell’Eucaristia. 
È stata molto forte un’espressione del Santo Padre durante la preghiera dell’Angelus, non molto tempo fa: «Ascol​tare la Parola di Dio è la cosa più importante nella nostra vita»
[7]. Tutto questo non deve intendersi come un vuoto incontrarsi, che trasformi i nostri gruppi parrocchiali e di catechesi in club di amici, in cui ci si com​piace nel fare belle parole, magari di elevato li​vello culturale. Non si tratta di avere frequentatori di chiese che conoscono esatta​mente la dottrina della fede cattolica. Anche questo è buono ed utile. Ma l’ascolto della Parola, quando è autentico, muove la vita concreta delle persone, spingendole ad osare, a rinnegare loro stessi, a vivere nel dono sincero di sé. Così prosegue il Santo Padre: «Quando, per l’azione dello Spirito Santo, Dio prende dimora nel cuore del credente, di​viene più facile servire i fratelli. Così è avve​nuto in modo singolare e perfetto in Maria Santissima»
[8]. 
La vita spirituale, dunque, deve portare ad un «vero “invaghi​mento” del cuore»
[9]. Non si tratta evidentemente di allontanarsi dal mondo e dalla storia, in una sorta di intimismo sterile, ma di vivere nel mondo radicati in Cristo: «Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5). C’è bisogno di «una preghiera intensa, dunque, che tuttavia non distoglie dall'impegno nella storia: aprendo il cuore all'amore di Dio, lo apre anche all'amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia se​condo il disegno di Dio»
[10]. No​stro para​digma rimane sempre Gesù. Egli ha vis​suto profondamente radicato nel suo tempo, ha conosciuto e sperimentato gioie e dolori degli uomini, ed ha anche trascorso lungo tempo in preghiera. 
  
6.
Quando si parla di preghiera e si dice di dare spazio alla preghiera, forse dal di den​tro si alza un’obiezione: “Non ho tempo!”. È latente la ten​tazione di pensare che la preghiera sia una perdita di tempo, un pas​satempo per pensionati sfaccen​dati. Ci si sente vivi, proprio affer​mando “Non ho tempo”, mostrandosi agli oc​chi degli uomini come persone attive. È l’idolatria del lavoro e del de​naro, in cui il produrre conta più dell’essere e delle relazioni autentiche con Dio e con gli uomini. Così, si dice di non avere tempo, né per la preghiera, né per giocare coi figli e né per stare con il marito! 

Da ciò si evince che la preghiera non è affatto una perdita di tempo. Vor​rei anche dirvi che conosco tanti papà e mamme di famiglia, lavo​ratori, con di​versi figli, impegnati nel servi​zio della chiesa che, ad esempio, al mattino danno inizio alla giornata con la preghiera delle lodi e una meditazione su testi della Scrittura e della Tradizione, che recitano il Rosario, che almeno una volta a set​timana partecipano alla catechesi o liturgia della Parola, che si nutrono dell’Eucaristia e si riconciliano con il Signore attraverso la Confes​sione. E non sono monaci! Sono uomini e donne sposati, lavoratori, impegnati nella Chiesa, nei quali la preghiera diventa vita vissuta nel servizio di Dio e dei fratelli. Nei santi non c’era separazione tra pre​ghiera ed azione. La vita di san Dome​nico si può sintetizzare nel motto: «Contemplata aliis tradere». Domenico fu un uomo estre​mamente attivo proprio perché profondamente contemplativo. E che dire di Madre Teresa di Calcutta, che per ore sostava in adorazione del San​tissimo Sa​cramento? Non sono certamente stati dei fannulloni, ma uomini pro​fondamente radicati in Cristo, che hanno vissuto a contatto con la Parola e che, proprio per questo, hanno dato molto frutto. 

A volte si contrappone la vita spirituale alla vita attiva. Que​sto non è evan​gelico! L’uomo di oggi o è un “mistico” o non riuscirà a tro​vare la forza di cambiare il mondo. 
  
7.
Il salmista prosegue: «Passando per la valle del pianto la cam​bia in una sorgente, anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni. Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché com​pare davanti a Dio in Sion» (Sal 84, 7-8). Chi custodisce nel cuore i sentieri del Signore trasforma il mondo che lo circonda. Usando im​magini neotestamentarie, si potrebbe forse dire che il credente, nel cui cuore abita il Signore, diventa «sale della terra» e «luce del mondo» (Cf. Mt 5,13-14). 

Attualizzando, si può pensare al bisogno urgente di evangelizza​zione che c’è nelle nostre parrocchie e nella nostra Dio​cesi. Tanti sono gli uomini nel pianto, in lutto, perché la loro spe​ranza è offuscata e non c’è nessuno che mo​stri loro che Cristo è la nostra speranza. 
Tanti giovani attendono Cristo, perché la loro vita fiorisca. Non è vero che chi vive di alcol, spinelli e sesso si diverte, è con​tento e sta bene. Non è vero che chi vive nella ricerca dei soldi e del potere, e magari ne ha tanto, sia per questo felice. Nel profondo del cuore c’è il desiderio di Assoluto, il deside​rio di una felicità duratura, non effimera. Colui che sazia questa sete è Cristo. 
  
8.
Il Signore Gesù è capace di far fiorire anche il deserto. Dice il profeta: «Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa.... Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi”. Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturi​ranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bru​ciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sor​genti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli divente​ranno canneti e giuncaie ...» (Cf. Is 35,1-7). 
I testi evangelici raccontano dei diversi incontri di Cristo con pec​catori di ogni tipo, il peccato dei quali è stato vinto dalla sua misericordia. Cristo non è indul​gente verso il peccato, né cerca di giustificarlo o di minimizzarlo. Il peccato è un male terribile, verso il quale non esi​stono sconti. Cristo conosce bene le de​vastazioni che il peccato pro​duce a livello personale e comunitario. Ma il suo amore e il suo per​dono sono più forti del peccato e della morte: «non sono ve​nuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,12). Verso chi gli apre il cuore, riconoscendo il suo peccato, perché nessun uomo è giusto da​vanti a Dio, Cristo mostra la sua benevolenza, che ridà dignità a chi giace nelle te​ne​bre del peccato e del non senso. 
E nessun uomo, nessuno, può pensare di essere tanto disgra​ziato e pec​catore da essere escluso dall’amore gratuito di Cristo: «Dio di​mostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,8). Come Chiesa, come persone concrete che vivono nella Chiesa concreta che è in Lamezia Terme, abbiamo il dovere di portare agli uomini il Cristo che ha dato la vita per noi. 
Di questo annuncio siamo tutti in attesa: chi lo ha già ricevuto, per rin​saldarsi nella fede, perché sempre siamo abitati dalla menzo​gna diabolica che dice “Dio non ti ama”; chi mai lo ha ascoltato, nel cui cuore quindi c’è un desi​derio fortissimo, magari camuffato, di conoscere colui che è il Salvatore. «In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati» (At 4,12). 
  
9.
Questa è la nostra missione: portare Cristo. Voi laici non siete cri​stiani di se​rie “B”. Questo compito è anche vostro, da attuarsi in comunione con il ve​scovo ed il parroco, ciascuno secondo la sua vo​cazione. La condizione, però, per annunciare e testimoniare Cristo è un’intensa vita spirituale, attraverso la quale si stabilisca un rapporto di familiarità e intimità con Lui. 
La cura della vita spirituale è parte essenziale della vita di una par​rocchia. Afferma il Santo Padre: «Ci si sbaglierebbe a pensare che i comuni cristiani si possano accontentare di una preghiera superfi​ciale, incapace di riempire la loro vita. Specie di fronte alle nume​rose prove che il mondo d'oggi pone alla fede, essi sarebbero non solo cristiani mediocri, ma “cristiani a rischio”. Correrebbero, in​fatti, il rischio insidioso di veder progressivamente affie​volita la loro fede, e magari finirebbero per cedere al fascino di “surro​gati”, accogliendo proposte religiose alternative e indulgendo per​sino alle forme stravaganti della superstizione. 
Occorre allora che l'educazione alla preghiera diventi in qual​che modo un punto qualificante di ogni programmazione pasto​rale»
[11]. 

Quanto più alto è il livello della vita spirituale, tanto si per​cepisce l’urgenza di evangelizzare e si mostrano in tutta la loro in​consistenza certe - mi si conceda - beghe ecclesiastiche, per cui ci si litiga per futilità, si imbasti​sce la vita di un gruppo di pettegolezzi, si ricercano i primi posti o la bella fi​gura, piuttosto che i valori essenziali. 
  
10.
«Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove, stare sulla so​glia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende degli empi. Poi​ché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore con​cede grazia e gloria, non ri​fiuta il bene a chi cammina con retti​tudine. Signore degli eserciti, beato l’uomo che in te confida» (Sal 84,11-13). È la conclusione del salmo. 
In essa l’orante sintetizza la sua esperienza di vita: è meglio un giorno vissuto in co​munione con Dio, secondo la sua volontà, che non mille altrove, magari nelle dimore lussuose degli empi, che si sono arricchiti alle spalle dei più deboli. È meglio il Signore che l’ingiustizia. 

A prima vista è un’affermazione scontata. In verità, c’è in noi la tenta​zione di Adamo, che è la tentazione di sempre, che vuol farci credere che il peccato sia una cosa bella perché ci viene proibita. Il relativismo etico attuale poi, per cui il lecito diventa illecito ed il peccato virtù e conquista di civiltà, capo​volge i valori. Perciò, non è affatto scontato affermare che è meglio ubbi​dire al Signore che se​guire l’ingiustizia. Subito si obietta: è chi dice che questo atto è in​giusto ed è peccato? Si pensi ad esempio all’aborto o alla feconda​zione artifi​ciale. 

Il tempio, alla luce del Nuovo Testamento, è la Chiesa. «In lui ogni costru​zione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito» (Ef 2,21). Io vor​rei esortarvi tutti ad amare ed acco​gliere con docilità il magistero del papa e dei vescovi, che sono a servizio della Parola di Dio. Questo aiuta anche a non rimanere confusi in questo tempo, in cui la verità sembra stare dalla parte di chi grida più forte: Domine ne confundar in aeternum (Cf. Sal 30). 
  
11. 
Voi conoscete meglio di me la realtà che vi circonda, che io sto impa​rando a conoscere e ad amare. Sapete quali sono le “valli del pianto” di questo territorio, su cui operare con più urgenza. Io vorrei indicarvi come prioritaria la cura della spiritualità, anche attraverso la valorizzazione dei sacramenti dell’Eucaristia, specie nel giorno del Signore, e della Confessione. Da ciò parte la nostra mis​sione. 
E desidero, poi, esprimere un qualcosa che mi sta a cuore, su cui occorre riflettere approfonditamente, insieme alle altre urgenze pa​storali. Le vie qui intorno, nei mesi di aperture delle scuole, al mat​tino sono frequentate da mi​gliaia di giovani. So che già siete attivi, ad esempio con la celebrazione della Santa Messa alle 8,00. Si potrebbe valorizzare ancor di più la presenza di que​sta massa dei giovani, per rendere loro un servizio di evangeliz​zazione? 

La vita del credente, radicata in Cristo con un’intensa vita spiri​tuale, vis​suta in comunione con la Chiesa, fiorisce e feconda il mondo. Questo auguro a tutti voi più stretti collaboratori di questa parrocchia. Puntare sul primato della vita spirituale e sull’ascolto della Parola è garanzia sicura per promuovere nuove vie, per l’evangelizzazione di questo territorio, perché nasca una società ci​vile intrisa di sapienza evangelica, che dia sapore e gusto alla nostra città e diocesi. Grazie. 
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